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TESTO UNICO DELL’APPRENDISTATO 
Schema di decreto legislativo approvato il 5.05.2011 dal Consiglio dei Ministri 

 

 

Art. 1 - Definizione 

Dopo la legge 25/1955, si dà una nuova definizione dell’apprendistato che, ai sensi del comma 1, diventa un 

“contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato all’occupazione dei giovani”: sparendo il richiamo 

alla formazione, quello dell’apprendistato non è più classificabile come un contratto a contenuto formativo 

ed a causa mista, ma un contratto finalizzato all’occupazione stabile dei giovani. 

 

Le tipologie dell’apprendistato rimangono le tre individuate dal D. Lgs. 276/03, ma il comma 2 ne cambia in 

parte le definizioni: 

- il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione (art. 

48 D. Lgs. 276/03) diventa Apprendistato per la qualifica professionale; 

- il contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione 

attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale (art. 49 D. Lgs. 

276/03), diventa Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; 

- il contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione (art. 

50 D. Lgs. 276/03) diventa Apprendistato di alta formazione e ricerca. 

 

 

Art. 2 - Disciplina generale 

Con il comma 1, diversamente da quanto previsto dalla normativa vigente, si rimette agli accordi 

interconfederali ed alla contrattazione collettiva di livello nazionale, territoriale o aziendale, tutta la 

disciplina del contratto di apprendistato nel rispetto di determinati principi, alcuni dei quali mutuati dalla 

normativa attuale, quali la forma scritta del contratto e del piano formativo individuale; il divieto di 

retribuzione a cottimo; l’inquadramento fino a due livelli inferiori o la percentualizzazione; la presenza di un 

tutore o referente aziendale; la registrazione della formazione e delle competenze nel libretto formativo; il 

riconoscimento della qualifica professionale e delle competenze acquisite. 

Si segnala che, rimettendo l’intera disciplina “generale” dell’apprendistato agli accordi interconfederali ed 

alla contrattazione collettiva ai vari livelli, con questa disposizione viene meno la titolarità delle Regioni 

relativamente alla definizione dei piani formativi individuali e - per l’apprendistato professionalizzante - dei 
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profili professionali: questo potrebbe comportare diverse regolamentazioni sulla base dei vari accordi 

interconfederali o dei vari contratti ai diversi livelli.   

 

Del tutto innovativa è la previsione del comma 1 lettera e), che, nel dare cogenza ai percorsi formativi 

aziendali, introduce la possibilità di un eventuale intervento dei fondi interprofessionali, anche con il 

concorso delle Regioni.  

 

Parzialmente modificata, invece, la regolamentazione del recesso (comma 1, lettere h, i), che introduce il 

divieto per le parti (nella normativa attuale è solo per il datore) di recedere durante il periodo di 

formazione: imporre il divieto di recesso al lavoratore, in assenza di giusta causa o giustificato motivo, 

risulta difficilmente comprensibile, ancor di più avendo precisato che il divieto permane durante il periodo 

di formazione.  

Si ritiene invece condivisibile la possibilità riconosciuta alle parti e non più solo al datore di recedere dal 

contratto al termine del periodo di formazione, considerando del tutto legittima la precisazione introdotta 

sulla prosecuzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel caso in cui nessuna delle parti eserciti 

la facoltà di recesso.    

 

Il comma 2, in materia di previdenza ed assistenza sociale obbligatoria riporta per esteso quanto già 

previsto dall’attuale normativa (art. 53, co. 4, D. Lgs. 276/03), riprendendo le disposizioni della legge 25/55 

(art. 21, lett. a), b), c). 

 

Del tutto nuova è la previsione di cui al comma 4: le Regioni e le associazioni di categoria dei datori di 

lavoro possono definire, anche nell’ambito della bilateralità, le modalità per il riconoscimento della 

qualifica di maestro artigiano o di mestiere. Non è ben chiara la pertinenza di questa disposizione con il 

Testo Unico sull’apprendistato. 

 

 

Art. 3 - Apprendistato per la qualifica professionale  

Come abbiamo già accennato, questa tipologia va a sostituire il contratto di apprendistato per 

l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione (art. 48 D. Lgs. 276/03).  

Lascia perplessi l’inciso che è stato aggiunto: si legge, infatti, al comma 1 che questa tipologia contrattuale 

può essere utilizzata anche per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Nel caso in cui venga utilizzato per 

tale finalità, è chiara la riconducibilità all’attuale art. 48 del D. Lgs. 276/03; ma nel caso in cui così non fosse, 

non si capisce quale tipologia di apprendistato si venga a configurare. 
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Comma 2: la regolamentazione dei profili formativi rimane alle Regioni come prevede la normativa attuale. 

 

Con il comma 3 si introduce la possibilità di disciplinare, in via sussidiaria e con carattere di cedevolezza, 

l’apprendistato per la qualifica professionale attraverso un decreto del Ministero del Lavoro, sentite le Parti 

Sociali, per le Regioni che non provvedono alla regolamentazione. 

 

 

Art. 4 - Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere 

Questa tipologia va a sostituire il contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di 

una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale (art. 49 

D. Lgs. 276/03). 

 

Al comma 2 si introduce una nuova disposizione che rimette agli accordi interconfederali ed alla 

contrattazione collettiva la disciplina della durata e delle modalità di erogazione della formazione, in 

ragione dell’età dell’apprendista e del tipo di qualificazione da conseguire: viene quindi eliminato il rinvio 

alla competenza delle Regioni per la determinazione dei profili formativi e rimessa la disciplina alla 

contrattazione. Contrattazione che, rinviando a quanto previsto nella disciplina generale all’art. 2 del TU, si 

desume possa essere di livello nazionale, territoriale o aziendale. 

 

Con il comma 3 si stabilisce che la formazione professionalizzante, svolta sotto la responsabilità 

dell’azienda, è integrata dall’offerta formativa pubblica, interna o esterna all’azienda, finanziata dalle 

Regioni: le Regioni, quindi, mantengono la titolarità di quella che oggi è chiamata formazione “formale”, 

finalizzata sempre all’acquisizione di competenze di base e trasversali, ma non più per 120 ore annue, bensì 

ridotte a 40 ore per il primo anno e 24 per il secondo. Da questa disposizione si desume che esiste un 

obbligo di formazione professionalizzante a carico dell’azienda per tutta la durata del contratto di 

apprendistato, formazione integrata nei primi due anni dall’offerta formativa pubblica finanziata dalle 

Regioni. 

 

 

Art. 5 - Apprendistato di alta formazione e ricerca 

Questo contratto va a sostituire l’attuale contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per 

percorsi di alta formazione (art. 50 D. Lgs. 276/03). 
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La novità più importante riguarda l’utilizzo di tale tipologia contrattuale anche per il conseguimento dei 

dottorati di ricerca e la possibilità di utilizzo per il praticantato presso gli studi professionali (comma 1). 

 

Il comma 2 conferma la competenza delle Regioni per la regolamentazione dei soli profili che attengono alla 

formazione, ampliando la platea dei soggetti a cui la Regione deve fare riferimento: al di là della conferma 

delle organizzazioni dei datori e prestatori di lavoro, le università e le altre istituzioni formative, sono stati 

introdotti gli istituti tecnici professionali e le istituzioni di ricerca, introducendo un inciso che non rende 

chiara la platea dei soggetti, laddove si fa riferimento al possesso del riconoscimento istituzionale di 

rilevanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del 

lavoro, della formazione della innovazione e del trasferimento tecnologico. 

 

Il comma 3 aggiunge una nuova previsione: in assenza di regolamentazioni regionali, l’attivazione 

dell’apprendistato di alta formazione o ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori 

di lavoro e le Università, gli istituti tecnici e professionali e le istituzioni formative o di ricerca di cui al 

comma precedente. Si sottolinea come, nel prevedere che le convenzioni possano essere stipulate dai 

singoli datori di lavoro, non si prevede un coinvolgimento delle organizzazioni di rappresentanza. 

 

 

Art. 6 - Standard professionali e standard formativi 

La definizione degli standard formativi per l’apprendistato per la qualifica professionale e l’apprendistato di 

alta formazione è rimessa dal comma 1 ad un decreto interministeriale, previa intesa con le Regioni, da 

adottare entro 12 dall’entrata in vigore del TU. Si rileva come si faccia espressamente riferimento 

all’apprendistato di alta formazione, senza menzionare quello di ricerca, che invece viene disciplinato nel 

comma successivo. 

 

Al comma 2 si stabilisce che gli standard professionali per l’apprendistato professionalizzante e 

l’apprendistato di ricerca (senza menzionare, quindi, quello per l’alta formazione, citato nel comma 

precedente) sono quelli definiti nei contratti collettivi nazionali di categoria, se necessario con intese 

specifiche da sottoscrivere anche in corso della vigenza contrattuale.  

   

Il comma 3, riprendendo l’articolo 52 del D. Lgs. 276/03, prevede, al fine di armonizzare le qualifiche 

professionali acquisite, la predisposizione presso il Ministero del Lavoro del repertorio delle professioni, 
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sancendo però che dovrà essere definito sulla base dei sistemi di classificazione del personale previsti nei 

contratti collettivi di lavoro ed in coerenza con le Linee guida per la formazione del 17/02/2010. 

 

 

Art. 7 - Disposizioni finali 

Al comma 1 e 2 si formulano sanzioni in caso di inadempienze del datore di lavoro, in linea con quanto già 

previsto ed applicato dalla normativa vigente. 

 

Al comma 4 si prevede la possibilità di assumere in apprendistato lavoratori in mobilità, ai fini della loro 

qualificazione o riqualificazione professionale. In questo caso, quindi, non operano i limiti di età.   

 

Il comma 6 prevede, con l’entrata in vigore del TU, l’abrogazione di tutta l’attuale normativa. 

 

Il comma 7 stabilisce che, in via transitoria, per i settori in cui la disciplina del Testo Unico non sarà 

immediatamente operativa, troveranno applicazione le regolamentazioni contrattuali vigenti.  

      


